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C O N D I Z I O N I 

Ogni giorno si pubblica uii 
nuovo disegno in litografia , o 
al bisogno vignette su legno. 

I pagamenti delle associa-
zioni si ricevono con mandati 
suITesoro e sulla posta, o eoa 
cambiali su case di Banche di 
Napoli, 

Tutto ciò che riguarda ii 
giornale dev'essere indirizzato 
(Jfraiico) al Direttore del Gior-

n a l e largo del Castello N.» 75 . 

SI PUnBLICA 

Tulli i giorni, meno nette-
feste diildopfiio precetta. : 

NAPOLI l i APIULJE 1848. 

seot ics :——-

Il minis lem à fallo un capo di accusa a Pio IX 
dicendo che quesli non ha pL»niieSsO aiicora il Iran-
silo delle nos l ie (ruppe pe'suoi sial i . Ma poi nel gioi--
•D'aliì óHiciale de' 12 correlile dice che le IraUalive 
stnimo a buon lormine e che l'io I X condiscenderà 
forse al passagg io delle Iriippe. Per ora la seconda 
spedizione, si compone di un battagl ione del i o . " di 
! i n ( f a . — S i spera che per l a line de l l 'anno il no -
slro esercito a b i l t a g l i o n e a battaglione si troverà 
tutto in Lombardia. 

— Il corriere spedilo a SaKi rno per portare il 
portafogl io all' Avvocalo Avossa è tornalo a Na-
)oli coi porlafoglii) u.eJesiino 11 candidalo miiiislro 
o à ricusato perchè sofFi'iva con le ganibij e coi 

piodi. Poteva egl i benissimo accettare perchè si sa-
rebbe trovalo in compagnia degl i altri niinislri af^ 
felli della slessa nialuUia.—^ 11 ministero passato sof-
iriv»» con la lesta c il mitiistero presente soffre coi 
piedi. 

— La salute pubblica sì s ia organizzando. Una 
commissione di uiìnÌÌim sia facendo varie sediild per 
ritrovare il uii loJo alliiich;; cessino tulle lo malaltie. 

S e Classano 'e malattie morranno i medici c con essi 
la facoltà medica di pubblica sa lute . — Si d i ce chc; 
questa commiss ione medica s ' i n c a r i c h e r à anche del le 
infermila polit iche. — Il primo esperimento dì questa 
facoltà sarà fa l lo in persona de' membri del gab i -
ne l to . 

— Incominciano a comparire sul g iorna le ufficiale 
costituzionale del l l e g n o del le due Sic i l ie , di P a r -
ma , Piacenza , Castro Gerusalemme etc . e tc . le 
noiificazionì de'ministri pe 'g iorni n e ' q u a l i l e ' loro 
gal ler ie sono aperte al pubblico. 

L'Arlecchi i i ' ) ricorda al sempre rispettabile pub-
blico che nella udionza ministeriale è proibito di fu-
mare e di (ischiare. 

R I F O R M E 

V Arlecchino benché s'annunzia come giornale di tutti i 
colori, puro minaccia di perdere il suo colore so non segue 
il consiglio che gli dà il pubblico e per esso alcuni amatori 
dell' ordine e della giustizia. 

Esso ha annunziato nella sua professione di fede di voler 
ridere di tutti , e di tutto, per far ridere a tutti e per tutto, 
di volere scherzare con qualsiasi cosa non avendo mai in-
tenzione di olfondere, ma sem jlicemente di divertire, il 
che come si vede sono due cose c iametralmente opposte. 
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È l6gge conosciuta fin dali'lnf?n)!ia cbe chi non Sa state 
allo scherzo è uno sciocco permaloso, che non sa nemmeno 
stare in soc ietà; rna però v 'è m^^sempio; l 'esempio di 
quol tale che dQj)© uno schjaffó,. avendo don^andato se era 
slato davvero o per ischerzo alla risposta davvero^ soggjun-
Kc: così va bene perchè qiicsti scherzi non si debbono sof-
frire, 

Nei l 'Arlepchino dunque non si dovrebbe scherzare coi} 
l e corporazioni in generale, perchè 1 corpi morali debbonsi 
rispettare ; — quindi lasciare slare la magistratura, l'Eser-
c i to , il Ministero, i pezzenti di S. Gennaro ep.,.ec. 

Non si dqvr.'hlie s.lierzare cogl' individui, perchè }e ca-
ricature a' particoliri spiacciono perciò eliminar i horni 
propri e le allusioni a qui;stoo a qjiéirindividuoniunoescluso» 

Non colle costi sorip come la libertà, }a Costitijziotje, b 
partenza pei' la I.otnbardia , la elettorale, 1' apefiura 
dplle Camere oc. co. 

Non coi sovrani di qualsiasi s tato, perchè i sovrani sono 
dajKjrtutto sacri ed inviolabili , e. t a r l a r e della poso sacre 
pòn è bello. 

Non do! teatri-, porch,^, è stranisslttìTi Cosa voler oiìbìisare 
M tipografìa FlaUtiria a volere stantpàre plMjas do' teatri di 
cui il principa) socio è Flauto. 

Non tie' provincùali pon-Jiè tra essi è goijte proba dotta e 
sono giovani animosi e valentj. 

Non di questo o quol caffè , di questo o quel Club per non 
ingenerar discordie, dissensioni, malincuori ec. 

Non degli altri giornali perchè se veggiam lo scandolo 
che i fratelli dicono male dei fratelli, e se n ^ p u r i)oi ci ri-
spettiamo chi volete che ci rispetti, 
• Non delle opere dttadine perchè sarebbe dir male del 

proprio paese, 
Nè delle forestiere, perchè se sono qui gli autori è un 

violare le leggi ospitaliere; se altrove è un djr tìjalo degli 
assenti, 

Non. dei lavori letterari artistici e teatrali, perchè se di 
giovani, è un opporsi all'incoraggiamento, è un soffocar gli 
ingegni nascenti : se di vecchi è una mancanza di rispetto a 
riputazione già salde e venerando. 

Non delle cose della natura, perchè è un offesa alla di-
vina provvidenza. 
' N è di f|uelli dell'arte per la ragione detta di sopra. 

Non-delle donno per virtù cavalleresca. 
Non degH Angel i , dei Santi , per rispet to al culto. 
Non del passato che non torna più, ed è inutile parlare , 

óltre che per 1' art. tal dello statuto bmgt^a tirare un velo 
mpmetrahite sul passato. 

Non del presento d i ' è un punto, un' ombra, un nulla. 
Non del futuro pei-chè il f^Unro è |n piano di D i o , p nes'* 

suno può dirsi profeta. 
Finalmente evitare tutto ciò che può spiacere anche per 

la lontana allusione, e non dir del bene, perchè può esser 
preso noi senso ironico , nè male perchè la maldicenza è 
orribile vizio. 

Evitando queste poche eccezioni, libertà intera, assolu-
ta , ed illimitata all'Arlecchino di parlare di tutto e di tutti, 
c di scherzare ^ suo talento, sen^a paura di oflendere al-
cuno, 

A G L I F X E T T O R I 

pi QVAl-VXQVf: VHOVlflCU 

Il moinento solenne è giunto in cui dovete compier 1' atto 
grande ; apparecchiatevi ; p u r g a t e v i . . . di ogni passiono ; 
forbitevi. . , di ogni odio e ia patria vi benedirà. 

Elettori , voi sjote molti , io sono solo, lo solo parlerò a 

Vioi molt i , 0 voi molti ascolterete me solo; sevo! non vorrete 
ascoltarmi , io parlerò inutilmente. E pensate che son qi>e» 
sii i tempi in cui tutti gli aspiranti eligibili parlano ai suppo-
sti elettori. In tanta frequenza di parole potrò restar muto 
io solo ? Voi elettori noi solTrIreste ; io eligibile noi sollri^ 
rei / tutti i miei lettori che non sono nè eligibili nè elettori 
noi soffrit^bbero ! dunque io parlerò. 

Elettori , il caldo s | avvicina , e bisogna aprir le camere ; 
fin qui ì) tenerle phiuse pra prudenza pprrisparmiare un ca-
tarro i «ra bisogna spalancarne le porte ; ma aperte che sa-
ranno vi pesrsiiaderete ch'tsra tutt'nno tenerle chiuse : il caldo 
è setnì)re caldo , come è sempre freddo il freddo. 

Elettori-, voi già sapete quel che bisogna fare ; però nel-
r avvicinarvi al tavolino stìl qnale dovete scrivere il mio no-
nf}e, se cosi v i piace > siate provveduti di un joassetfo; neces-
sario anzi indispensabile strumento nelle elezioni, porche 
possiate esser toj-ti che i tavolini sono collocati giusta le pre-
scrizioni della suppletoria elettorale ; due dita di più o 
(linierto distruggerebbero la vostra elezione, ed io Arlecchino 
0 quello fra i miei conij^gni che deputerete nou.-potremmo 
piii Sedere nelle camere, t a saluto della p(itria è affidata a 
quei tavolini, 

E le t tor i , su quei tavolini si decideranno lo nostro sorti. 
Voi dunque prendete con due dita della mano destra la carta 
tóhe avrete scritta cO| mio nome ; con due dita della mano 
sinistra prendete un enceloppe ; avvicinate le due dita alle 
(lue dita per tnodo che la carta scritta entrasse nel|' eiivelop-
jìc ; chiudete questo con la sinistra, e conia destra gettatelo 
neir urna : e tutto sarà fatto, Ma badate bene che nel far 
questanon si abbia a dire che lo avete nia} fatto, perchè al-̂  
lora sarebbe lo stesso che non farlo, 

Orà dopo avervi detto quel che dovete far voi , vi dirò 
quel che intc^ndo far io. Il mio programma sarà breve. Chi 
parla mólto è ciarlatano , e di quanti eligibili hanno, parlato 
0 parWanno , chi piii chi meno non ha detto che quel cha 
io vi dirò. 

Farò adunque quel che più sarà per me utile che io fact 
eia ; Arlecchino nacqui ; Arlecchino crebbi ; Arlecchino 
sarò. 

Chi vi dice altrimenti, non lo credete. 
A rivederci alla camera, 

AjiLKCciino 

CELERITÀ' E LENTEZZA 

Tutto si precipita, lutto va a rompicollo, non si lia teriH 
po di prendere fiato, non si ha tempo di veder se sì fa bene 
0 m a l e — e questo per 1',interno. 

Fuori, quasi tutto va lentartiente, e col movimento della 
tartaniga c del telone di S. Carlo. 

In Napoli si corre per |e elezioni, si galoppa per mandar 
truppa in Lombardia, si va a marcia sforiate per riordinare 
r esercito, i ministri, le s tampo, si )>recipita tutto ; in dm» 
mesi e mezzo sen^brano esser passati due secoli e mezxo. 

Mentre al contrario, in Germania si va a passo di formi-
ca , discutendo so conviene o non conviene pensare a chie-
der riforma; in Prussia si temporeggia e sottovoce si bisbiglia 
se debbasi o no intervenire in Polonia, in Francia si pensa 
ancora a sparecchiare le mense che dovevano servire poi 
banchetti, ed a stabilire un governo provvisorio, in Polonia 
s'incominciano a fabbricar cartucce, a Lodi a Verona a Co-
macchio, a Venezia, a Trieste si domanda se debbono o no 
farsi dimostrazioni : dovunque insomma è una lentezza sco-
raggiante, w\ ristagno, una calmerìa, «na bonaccia un^o-
sciosissima. 

Più eqnllihiio desiilerianio. Che i nostri fratelli iMirojtei 
iniitiuo un poco la celerità clic noi mettiamo nelle aos' :<5 
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cose ^enza però portarle a l fes fremo, errore nel quale siamo 
troppo fatalmente incorsi. Cos\ pare clic da noi si prenda 
lìato un momento e non si vada così per la posfa act aprir le 
camere, a dar fuori le leggi , a empire il miin'stero a man-
dar fuori le tnippe ec. 

È vero che Io stemma del nostro regno è un cavaìfo sbri-
gliato , ma noi abbiamo aggiunto a questo poliedro gii spro-
ni e la frusta , e per questo corre, corre , corre , come il 
famoso corsier tli Mazeppa cantato da Byron e citato spesso 
c volentieri dal nostra caustico» confratelìo il Mondo vecchio 
e mondo nuovo-. 

R I F O R M A Z I O N E D E L L A SFORM A Z I O N E 

Fra le cose sformate vi fu la gendarmaria. 
E fra le cose r i formatevi è oggi la gendarmeria» 
Quella che si chiamava gendarmeria, ora, iti foraa della 

riforma, si chiama guardia di pubblica sicurezza. 
Quelli che si chianjavano gendarmi sono usciti sta mane 

dai quartieri della gendarmeria, come i consultori entrarono 
nel consiglio di Stato. 

Ai consultori il ministero passato d i s s e , come sapete: 
eambiate le fodere dei vostri abiti e sarete consiglieri. 

Ai gendarmi disse ; mutate le inostre delle vostre divise 
e sarete guardie di pubblica sicurezza. 

Detto fa t to , i consultori furono consiglieri, ma i gen-
darmi non poteron essere guardie di sicurezza sul momento. 

I consultori però non cambiarono di cappello; la riforma 
dei gendarmi fu intera e comprese anche i cappelli. 

Le due grandi opere del morto ministero ormai sono 
compiute; aspettiamo che si compiano quelle del ministero 
Vivente. 

F O R M O L A DI SUPPLICA 

PKR OlIELM CHE DOMANDANO IMPIEGHI 

lo N. N . che fin dal 2 9 gennajo sono stato liberale, ed h o 
servito la patria colle grida dimando come compenso alle 
mie fatiche di essere nomiinato almeno Intendente. E l'avrò 
a grazia ut Deus. 

N O T I Z I E 

colori. Meglio ~ Sventola su i castelli la bandiera a tre 
tardi d i e mai. 

— i l Ministero è caduto. It Presidente nel salire le scale 
del Palazzo Reale sdrucciolò è cadde.jQuesta notizia fece crtv-
dere clkc il Ministero fosse caduto. Infatti è caduto ma rnct-
ierialmmle non moralmente. Per riparare a questo incon-
veniei^jf ogni qual volta il Presidente va a Palazzo sarà 
t r a s t ó t a t o agli appartamenti superiori con la macchina ivi 
«sistgtite. Quella machina stessa che trasportò D. Nicola 
( l'imperatore. ) 

— Pasca fu messo al ritiro e decorato ; quello dell' istru-
aionn pubblica ben inteso ; ina così cresce 1' equivoco , non 
il tabaccaro. 

— Il decreto c1ie ijroiliisce 1' esportazione dell' oro e del-
l' argetito ha gettato nella desolazione i rispettabili membri 
dello stabilimento di S. Gennaro , quelli del Reale Albergo^ 
i funamboli del largo del castel lo ed i cantastorie. 

— Ci scrivono da Salerno d ie il tempio maggiore di Pe-
sto minaccia di roviiian». Sumbra propriamente che il tempo 
nostro non voglia niente? di veccliio. Ma per carità non si 
confonda il vecchio coli' antico! Sr distruggevano pure le ca-
mere vecchie per esempio : la caimira aulica ; anche se vo-
lete delle cose celesti veccliie, per esempio r im|)ero cdestc,, 
ma restaurate le cose antiche che non saranno mai -vecchie,, 
che vuol dire degeneri: restaurate per esem])io ta nazionali-
tà polacca (! italiana.. . . ira che c'entra la Polonia col tem-
pio di Pesto? Perdono o lettori, ina oggidì la })olitica si cac-
cia per tutto , la lingua batte dove il dente dole. Confessia-
mo l'en'or nostro, che foreediventa maggiore se consido^ 
riamo che più d'uno de'nostri antiquari non ama la,politica, 
o almeno le ideo che prevalgono ora , forse perchè agli an-
tiquari non debbono piactn'e le cose nuove. Ma il tempio di 
Pesto non è nuovo, dunque glie lo raccomandiamo: vadano a 
Pesto e sarà bene pel tempio , per loro , e per noi. 

A V V I S I A L P U B B L I C O 

—Il Mondo vecchio e mondo movo annunzia col suo n. 4 0 
che net suo n. 41 cambierà la lesta. Pertanto avvisiamo i 
lettori di quel giornale di essere almeno per oggi indulgenti, e 
di non maravigliarsi se ci troveranno qualche cosa di un po-
co strano e scomposto. Corbezzoli! dopo un operazione di tal 
fatta è lecito sentirsi un poco stonatucci. Ad ogni modo ve-
dremo come riuscirà l'esperienza, e se il fatto risponde al 
bisogno speriamo che molti andranno all'ullìcio del giornale 
a farsi cavare la testa cattiva, come si va dai cavadenti a farsi 
estrarre il dento cariato , e si faranno mettere una testa 
nuova, e buona se pure i tredici hanno teste buone da met-
tere in opera. 

Sui muri di Vienna si leggeva il seguente affisso : 

Si è disperso un cane di razza rinnegata polacca , ha 
orecchio lunghe, è senza coda , pezzato di nero e verde co-
gli occhi gialli e bocca senza denti, risponde al nome di Ra-
deski. Chiunque lo troverà è pregato di condurlo al palazzo 
imperiale, ove gli sarà data una corrispondente nuancia. 

ARLECCHINO SENZA MASCHERA 

ISUOVI MINISI Iti 

H: 

o 

P . E . Imbriani , Istruzione. 

Francesco Ruggiero, Culto. 

Salvo le rinunzie e le rielezioni che possono aver luogo 
fra due ore. 

Il Gerente 
FfiiiDiNANDO M a r t e l l o . 

)[ DALLA TIPOGRAFIA PLAUTINA. ]( 


